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Ragioni e storia del corso (M.d.V.F.)
Fin dal 2006 la Scuola di specializzazione in beni architettonici e del paesaggio per 
lo studio e il restauro dei monumenti (Sapienza Università di Roma) aveva dato 
avvio ad una serie di traduzioni di testi riguardanti il tema della conservazione dei 
parchi e giardini storico-artistici (Gothein 2006, Rohde 2012).
Le ragioni che motivarono tale scelta sono le stesse dell’idea proposta e a lungo so-
stenuta dal professore Giovanni Carbonara che hanno infine portato, sette anni or 
sono, a costituire, all’interno della Scuola, un percorso biennale dedicato al restauro 
dei parchi e giardini storico-artistici. 
È apparso infatti necessario e utile fornire gli strumenti per una rigorosa prepa-
razione professionale su un tema nel quale l’Italia si è mostrata in parte attardata 
rispetto ad altre nazioni europee. 

L’insegnamento del restauro dei giardini e dei 
parchi storici nella Scuola di specializzazione in 
beni architettonici e del paesaggio di Roma
Maria Letizia Accorsi
Dipartimento di Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura, Sapienza Università di Roma.

Massimo de Vico Fallani
Scuola di specializzazione in beni architettonici e del paesaggio, Sapienza Università di Roma.

Abstract 
Teaching restoration of old gardens and parks at the School of specialisation in architectur-

al heritage and the landscape in Rome

The contribution will illustrate the training course in ‘Restoration of old parks and gardens’ 

which has been held at the School of Specialisation in Architectural Heritage and the Land-

scape, Sapienza University of Rome, since the Academic Year 2013-2014. The course objec-

tive is to provide students the tools required to develop excellent professional expertise in a 

field in which Italy lags behind other European countries.

The course is considered as the core of a cultural system which includes the gradual devel-

opment of a specialised library, research activities, the translation of specialist texts, and 

the creation of an international network.

The theoretical and practical training focuses on fifteen fundamental subjects: these dis-

ciplinary fields help students gain the knowledge required by a designer to develop a sus-

tainable product, in other words a product that does not loose its characteristics when veri-

fied during specialist collaborations. As part of a carefully planned and structured didactic 

course, the goal of each educational field is to always safeguard the freedom of the student 

who, after learning the necessary skills, knowledge and techniques, is able to make his own 

choices regarding a restoration project.

Keywords
Giardini storico-artistici, parchi storici, restauro
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La cultura dei giardini, che fu così rimarchevole in Italia almeno dal Rinascimento 
e sino alla fine del Settecento, perse infine la sua fase vitale nel corso del XIX secolo. 
Successivamente inoltre né lo stile inglese, né le Società di orticoltura, nate dall’e-
sperienza di quelle inglesi e francesi, ebbero la forza di trasformare il giardinag-
gio in cultura diffusa. L’arte dei giardini, che la si voglia intendere come progetto 
o come coltivazione, come architettura o come giardinaggio, fu tenuta in vita più 
da singole personalità che da una cultura condivisa. Si pensi alla dinastia dei Roda 
a Torino, a quella dei Pucci a Firenze, a quella dei Formilli a Roma. Dopo questi pro-
tagonisti, solo pochi personaggi interpretarono ad alti livelli l’arte dei giardini, e 
tra questi alcuni, in tempi moderni, come Pietro Porcinai, che proveniva da una 
tradizione famigliare vivaistica, e Raffele de Vico, che si era inizialmente formato ad 
una scuola di perito agrario, avevano seguito una formazione non scolastica. Maria 
Teresa Parpagliolo si era formata in Inghilterra. Al contempo, alcune fra le più pre-
stigiose e preziose sedi di conoscenza e d’istruzione, fra le quali si distinguevano 
per eccellenza la Scuola di Pomologia di Firenze e quella Comunale di Roma, furono 
trasformate in istituti tecnici o in scuole materne.
Per quanto attiene alla Scuola, l’osservazione dello stato dell’arte relativo al tema è 
stato il luogo concettuale ed empirico dal quale sono germogliate l’idea del corso di 
restauro di parchi e giardini storico-artistici attivo da sette anni presso l’Università 
di Roma “Sapienza” e la regola che ne armonizza le parti.
In sostanza, ormai quasi un luogo comune, si sono notate da un lato la progressiva 
perdita di una disciplina tecnica, chiamata ‘giardinaggio’, e della sua forma artistica, 
chiamata ‘arte dei giardini’, e dall’altro la mai nata – in Italia – professione dell’archi-
tetto dei giardini, quale esiste nella maggior parte delle altre nazioni. Vedremo in 
seguito quale possa essere la sua identità.
In tale vuoto si generano diversi equivoci. Uno è quello tra paesaggista e architet-
to di giardini, soprattutto a causa di quest’ultimo, per la sua latitanza.  Le sempre 
più pressanti problematiche ambientali e conservative dei nostri giorni indirizzano 
giustamente sul paesaggio un’attenzione prevalente, e da tempo le università han-
no istituito corsi di laurea per la formazione del paesaggista, della quale non vi è qui 
spazio per trattare; però paesaggio e giardini, seppur condividendo molti aspetti, 
sono due cose diverse, e non vi è ragione che lo spazio e l’interesse egemonizzato 
dal primo rubi posto al secondo, come è da rifiutare che attualità e tecnica escluda-
no storia e arte.
Allora – anche questo è stato detto più volte – accade che nel progetto dei giardini 
travasino varie professionalità, ognuna delle quali, per qualche sua specificità, gra-
vita attorno al tema senza che nessuna di esse centri in pieno l’obbiettivo. In pratica, 
a parte la citata professione del paesaggista, la progettazione del nuovo viene svolta 
da architetti civili, i quali poi per le piante sono costretti a rivolgersi alle profes-
sionalità tecniche mettendo a rischio in tale trasferimento l’unità compositiva e la 
chiarezza delle idee estetiche; oppure agiscono le imprese, o agronomi, o botanici, 
o artisti di arte contemporanea, questi ultimi tanto incisivamente che spesso li ve-
diamo comparire indifferentemente come artisti o come paesaggisti. Nel progetto 
di restauro agiscono anche storici dell’arte o archeologi, paleobotanici, fitopatologi. 
I prodotti finali possono essere validi e anche validissimi, ma solo aleatoriamente 
si avranno prodotti di qualità che invece debbono diventare prassi professionale. 
In particolare, per il progetto del nuovo appare evidente quella diluizione delle 
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identità che oggi caratterizza un po’ tutte le discipline artistiche classiche. Il ter-
mine ‘artista’ può significare paesaggista, architetto, scultore, pittore ecc. con un 
meccanismo di plurima reciprocità. Se questo sia un bene o un male per la proget-
tazione del nuovo, è cosa che verrà compresa con il tempo, ma non sembra idoneo 
per i giardini storico-artistici, quando li si debbano restaurare o manutenere. Lì il 
giardino deve conservare l’identità che ci è stata consegnata da millenni di storia. 
Sono innumerevoli e colte le interpretazioni con le quali dai diversi punti di vista 
intellettuali viene interpretato il giardino. Ognuna di esse è preziosa, però quando 
si progetta esistono delle priorità inderogabili. Una definizione minimalista ma ab-
bastanza scevra da eccezioni è considerare giardino una qualsiasi area in pien’aria 
artisticamente coltivata a piante, permeabile per almeno l’ottanta per cento della 
sua superficie e ubertosa per almeno il sessanta per cento. Una tale definizione può 
sembrare generica e forse banale, al contrario, è specifica e significativa. 
Salvo speciali eccezioni l’espressione ‘artisticamente coltivata’ di cui sopra non ha 
valore esclusivo, in quanto, soprattutto se pubblico, un giardino partecipa di svaria-
te funzioni. Però significa due cose: la prima è che in essa l’arte prevale sulla natu-
ra. Se la fisiologia di un determinato albero chiede che il sesto d’impianto fra due 
individui della stessa specie sia di dodici metri, l’arte può esigere invece che i due 
alberi siano posti uno accosto all’altro nella medesima buca. Dopo tutto piantagio-
ni che contrastano con la fisiologia degli organismi vegetali sono consuete nelle 
coltivazioni utili: dai boschi – si pensi alle fustaie o ai cedui – ai frutteti – si pensi 
alle moderne coltivazioni a spalliera – ecc. In passato perfino lo stile inglese, che in-
tese la natura come espressione della perfezione divina, perseguiva una naturalità 
obbligata dal progetto che non potrebbe essere più opposta alla crescita spontanea 
degli alberi.
Per avere un’idea abbastanza fedele di un architetto di giardini e di un restaurato-
re di parchi e giardini storico-artistici si pensi al giardinaggio o all’arte dei giardi-
ni come aspetto distintivo rispetto al quale riferire le altre conoscenze, artistiche, 
scientifiche e tecniche, come l’edilizia o l’idraulica. Come accade per altre professio-
nalità, il grado di conoscenza delle diverse discipline deve essere tale da permettere 
al progettista un prodotto definitivo sostenibile che non perda le proprie caratteri-
stiche nelle successive verifiche di collaborazione specialistica.    
In particolare, il progetto di un giardino o il progetto di restauro di un parco o di un 
giardino storico-artistico è un prodotto multidisciplinare che risulta dalla collabo-
razione di diverse professionalità specializzate. Un esempio molto interessante di 
come far funzionare efficacemente il gruppo di lavoro è dato da Jellicoe (1969). 
In tutto questo il giardinaggio o l’arte dei giardini forniscono al progettista la pa-
dronanza delle qualità fenomeniche delle piante: vita, dimensioni, forma, colori, 
mutamenti stagionali, accrescimento e permanenza delle foglie, ecc.
La Scuola di specializzazione in beni architettonici e del paesaggio (Sapienza Uni-
versità di Roma) è stata fondata nel 1957 da Vincenzo Fasolo e Guglielmo De Angelis 
d’Ossat come Corso di perfezionamento per lo studio ed il restauro dei monumenti. 
Fin dalla sua istituzione ha divulgato nel mondo la cultura italiana del restauro ar-
chitettonico. Con la riforma del 2006 (Riassetto delle Scuole di Specializzazione nel 
settore della tutela, gestione e valorizzazione del patrimonio culturale) è stata ag-
giunta nell’ordinamento degli studi la componente del restauro del paesaggio. Infi-
ne, a partire dal 2013, è stato istituito un nuovo percorso destinato alla formazione 
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professionale di laureati magistrali specializzati nel restauro dei parchi e dei giar-
dini storici. In ragione di questo ampliamento del campo disciplinare sin dal 2016 
si è ritenuto opportuno chiedere la modifica del Decreto MIUR n.147 del 31 gennaio 
2006 per consentire l’accesso alla Scuola anche ai laureati in Architettura del pa-
esaggio (classe LM3); l’istanza è stata accolta dal Decreto 1° agosto 2019 (Modifica 
al decreto 31 gennaio 2006, concernente il riassetto delle Scuole di specializzazione 
nel settore della tutela, gestione e valorizzazione del patrimonio culturale, Gazzetta 
ufficiale-Serie generale, anno 160°, n° 236, pp. 45-46). 

Struttura didattica del corso (M.L.A.) 
Per gli allievi interessati al tema del restauro dei giardini storici la Scuola si pone 
come il referente naturale e privilegiato a livello nazionale ed internazionale. Il 
corso è concepito come il cuore di un sistema culturale cui si collegano la progres-
siva costituzione di una biblioteca specializzata, l’attività di ricerca, la traduzione 
di testi specialistici e l’istituzione di rapporti internazionali. Un sistema così con-
cepito garantisce il miglioramento e l’attualità dell’insegnamento, ma getta anche 
le basi del recupero di una tradizione culturale in parte trascurata rispetto all’Eu-
ropa e al mondo. 
Il corso ha un carattere teorico-pratico. La formazione parte dall’acquisizione della 
grammatica del giardino e del paesaggio, operando con un’attività di supporto agli 
studi sostanziata anche da traduzioni di testi classici – soprattutto francesi, inglesi 
e tedeschi – un’operazione fondamentale per la conoscenza delle grandi culture or-
ticole europee e che viene valutata con la massima attenzione. 
Il carattere internazionale del corso va considerato sotto due opposti punti di vi-
sta, come immediatamente utile al corso stesso e come futuro ritorno culturale. Si 
prevede infatti di acquisire, da subito, le conoscenze derivanti da altre culture per 
utilizzarle operativamente, nella convinzione che l’innovativa coniugazione tra la 
specifica cultura italiana e quella estera sul restauro dei giardini storici porterà una 
fruttifera sintesi. 
Anche per tale ragione nel mese di aprile 2016 la Scuola – in collaborazione con il 
Dipartimento di Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura e con la partecipazione 
del Polo Museale del Lazio – ha organizzato il Convegno internazionale di studi La 
conservazione del giardino storico. Teoria e Prassi. Il progetto, realizzato con il con-
tributo della fondazione Nando ed Elsa Peretti, ha inteso porre a confronto le espe-
rienze italiane e straniere (Italia, Germania, Francia, Spagna, Cina, Turchia, Grecia) 
in merito alla teoria e alla prassi del restauro, per offrire un’occasione di riflessione 
sulla rapida evoluzione del significato della conservazione dei parchi e dei giardini 
storico-artistici che si è registrata negli ultimi anni, anche rispetto all’ambito cultu-
rale nel quale si è formata, nel 1980, la Carta del Restauro di Firenze, mentre il tema 
della valorizzazione, oggi molto attuale non solo in Italia, è stato l’argomento della 
tavola rotonda che ha concluso i lavori.
Il percorso formativo si articola in 15 insegnamenti fondamentali e rivolge parti-
colare attenzione all’organismo vegetale in quanto materiale costruttivo distintivo 
dei giardini, uniformando la materia ai criteri e ai metodi condivisi dell’architettu-
ra e del restauro architettonico di cui è una specificazione. 
All’interno di una struttura didattica accuratamente programmata, ciascun inse-
gnamento mira a salvaguardare costantemente il libero esercizio della facoltà criti-
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ca degli allievi nel rapporto fra le conoscenze acquisite e le scelte per il progetto di 
restauro (fig. 1).
Il corso contempla due gradi di apprendimento storico: generale e specifico. Per il 
generale si utilizza come libro di testo la Storia dell’arte dei giardini di Marie Luise 
Gothein (2006). L’opera pubblicata una prima volta nel 1916 e una seconda volta 
nel 1926 è stata tradotta in Inghilterra e in America attorno agli anni Cinquanta 
del secolo scorso, e in Italia nel 2006 a cura di Massimo de Vico Fallani e di Mario 
Bencivenni, entrambi docenti del percorso Restauro dei giardini e dei parchi storici. 
L’impostazione critica, ispirata alle teorie della scuola viennese di Alois Riegl, è an-
cora oggi la più moderna. 
Il periodo preso in considerazione va dall’antichità mediorientale ed egiziana fino 
ai tempi vissuti dall’autrice. Nell’edizione del 2006 è stato aggiunto un aggiorna-
mento relativo alle vicende italiane del Novecento.
Il secondo grado di apprendimento concerne l’analisi storico critica del giardino o 
parco assegnato come tema della tesi di diploma. 
Lo studio analitico del monumento ha sempre ricoperto un ruolo fondamentale 
nella disciplina del restauro. Conoscere il manufatto è indispensabile per compren-
dere i valori da salvaguardare e trasmettere al futuro.
Nel caso di piazza re di Roma – una delle poche piazze a stella realizzate rispetto alle 
molte che furono progettate dal Piano Regolatore del 1909 – l’acquisizione delle fonti 
bibliografiche e della documentazione archivistica e il rilievo geometrico e botanico 
hanno permesso di ripercorrere l’intera vicenda storica della piazza (Accorsi 2017). La 
pianta a stella è definita dalla penetrazione delle arterie circostanti che si attestano 
sul rettifilo centrale ritagliando sei spicchi sistemati a verde (fig. 2a). Questo impian-
to che contraddistingue la piazza dal processo formativo alla formulazione prima 
(1909-1922) viene arbitrariamente sostituito, negli anni Settanta del Novecento, da 
una nuova configurazione a giardino che occupa l’intero sedime circolare reso libero 
dalla rimozione della rete tramviaria. Le aiuole vengono ridisegnate ad andamento 
reniforme e ricomprendono in parte i filari preesistenti assorbiti entro gruppi arbo-
rei di nuova piantumazione, disposti in associazioni naturali.  Le nuove geometrie 
smaterializzano i cunei verdi pertanto si perde quel senso di continuità tra costruito, 
infrastrutture e architetture vegetali (fig. 2b). 
Oggi le quinte urbane fanno da sfondo ad uno spazio in sé concluso governato da 
altri criteri compositivi come avviene nella vicina piazza di villa Fiorelli, realizzata 

Fig. 1
Roma, giardino di palazzo 
Barberini: a) masterplan del 
progetto, base cartografica 
O.S.M. 2019; b) progetto di 
restauro, particolare (tesi di 
specializzazione in Restauro 
dei giardini e dei parchi stori-
ci, Scuola di specializzazione 
in beni architettonici e del 
paesaggio, specializzando 
Bruno Di Gesù, relatore Ma-
ria Grazia Turco).
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da Raffaele de Vico in ottemperanza alle direttive del piano del 1931 che intende con-
servare entro un perimetro ellittico il nucleo centrale dell’antica villa, convertito in 
piazza-giardino, tuttavia, in questo caso, l’estraneità rispetto al contesto urbano ha 
una precisa ragion d’essere. 
Dal punto di vista della fruizione, poi, l’area, prima destinata all’attraversamento e 
alla sosta, è stata convertita in giardino ed ospita attività ricreative non compatibili 
con la qualità dello spazio considerato.
Parallelamente allo studio indiretto dell’opera, sul piano della conoscenza, viene 
affrontato il tema del rilievo e della rappresentazione del verde. Gli studenti appro-
fondiscono l’utilizzo di tecniche di rilievo digitale integrato (Paris 2016) (fig. 3a) e 
applicano un sistema rappresentativo di tipo logico concettuale (fig. 3b) proposto 
da Peter Jordan (1985) e rielaborato da Massimo de Vico Fallani nel corso delle ri-
cerche ed esperienze condotte, presso la Soprintendenza ai monumenti di Firenze 
e Pistoia (1980-1986) e di Roma (1986-2008), come direttore dei parchi e giardini 
storici (de Vico Fallani 1984, Id. 2012).
Questo tipo di rappresentazione avvalendosi di simboli e riferimenti numerici ser-
ve a comunicare le informazioni tecniche quantitative e qualitative riguardanti la 
posizione e l’identità dei singoli esemplari o delle associazioni vegetali identificati 
con un numero individuale e progressivo (classe giardiniera, genere e specie), non-
ché a mappare le condizioni dello stato storico architettonico (pertinenza, forma 
e appartenenza) e dello stato fitofisiologico (stato fitosanitario, vigore e posizione) 
(fig. 4, a, b, c) (Negro, in stampa). Il sistema logico concettuale viene adottato anche 
negli elaborati di progetto. Certamente poi la descrizione grafica di un giardino si 
avvale anche di altre tecniche, non meno importanti, come il disegno dal vero e la 
raffigurazione imitativa.
In riferimento all’analisi degli elementi costitutivi i giardini sono una composizio-
ne mista di materiali minerali o inerti di origine organica e di materia viva. Non è 

Fig. 2
Roma, piazza Re di Roma: 
a) veduta prospettica, 1928 
(ICCD Aerofototeca, volo 
AM). Le aiuole, delimitate da 
siepi, sono concepite come 
spazi chiusi alla fruizione. La 
funzione di sosta e di riposo 
è suggerita dalle panchine 
collocate lungo i viali; b) aero-
foto, 2007 (S.A.R.A. NISTRI).
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Fig. 3
Roma, giardino di palazzo 
Barberini, particolare della 
sistemazione ad aiuole con 
broderie realizzata, nel 2002, 
sulla base dell’iconografia 
sette-ottocentesca all’interno 
di uno spazio ridotto rispetto 
alle dimensioni originarie: 
a) la nuvola di punti (rilievo 
eseguito con scanner laser 
3D); b) restituzione grafica 
del rilievo secondo il modello 
logico concettuale (tesi di 
specializzazione in Restauro 
dei giardini e dei parchi stori-
ci, Scuola di specializzazione 
in beni architettonici e del 
paesaggio, specializzando 
Bruno Di Gesù, relatore Ma-
ria Grazia Turco).
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specifico della disciplina di restauro di parchi e giardini storico-artistici il primo 
aspetto, mentre è specifico il secondo e quello della relazione tra i due.  Questo ul-
timo argomento è sviluppato nel corso Componenti artificiali dei giardini e parchi 
storici, che analizza in particolare il comportamento e la conservazione di materiali 
minerali o inerti costantemente a contatto con umidità e organismi vegetali, quin-
di il tema delle muffe, dei licheni, ecc.
L’aspetto dei materiali vegetali è importante nella misura in cui è distintivo dei giar-
dini, e responsabile principale della sua forma, nel giardino cosiddetto ‘formale’ ma 
in alcuni casi, sebbene possa apparire un paradosso, ancor di più in quello ‘infor-
male’ o giardino paesaggistico di stile inglese. Si tratta di capire in quale misura e 
con quale modalità un determinato organismo vegetale, specialmente legnoso, può 
sopportare tagli e modellazioni per conseguire una determinata forma voluta dal 
progetto. Tale aspetto è abbastanza noto ai contadini e ai giardinieri in base alla loro 
pratica, ma nel caso del restauro, senza trascurare tali preziose conoscenze non può 
rinunciare all’apporto scientifico e tecnico.  
Le materie specifiche per l’aspetto scientifico sono la botanica e la fitofisiologia. La 
fonte utile per l’aspetto tecnico è la trattatistica storica. I trattati di orticoltura han-
no origini molto antiche, però è possibile restringere il lasso temporale tra il XIV e 
il XIX secolo1.
Esistono poi trattati moderni dedicati al restauro dei giardini storico-artistici. Alcu-
ne di tali pubblicazioni particolarmente approfondite di argomentazioni teoriche 
e di esempi pratici non sono di produzione italiana. Tutto questo introduce il tema 
delle traduzioni. Oltre al testo, già citato, di Marie Luise Gothein (2006), nel 2012 è 
stata pubblicata l’edizione italiana a cura di Massimo de Vico Fallani del manuale di 
Michael Rohde, Pflege historischer Gärten, Theorie und Praxis, edito in Germania 
nel 2008. Si tratta di un’ampia illustrazione, senza precedenti, di esperienze esem-
plari di restauro e di manutenzione di trenta parchi e giardini tedeschi, descritti 
secondo quattro categorie genuine: piante legnose, piante erbacee, idraulica e per-
corsi pedonali e carrabili. Inoltre, sono in preparazione le traduzioni del trattato di 
Antoine Joseph Dézallier d’Argenville (1747), e del manuale di Dieter Hennebo (1985).
Una volta concluse le indagini individue i dati andranno ricomposti entro un qua-
dro unitario dal quale possano scaturire le linee guida degli interventi: strategie 
volte a declinare in modo armonico azioni conservative e azioni innovative che ten-
gano nel debito conto anche le problematiche relative alla gestione e alla fruizione 
degli orgasmi presi in esame. I valori da salvaguardare saranno posti in relazione 
con le esigenze di sviluppo di realtà complesse e strettamente legate al divenire del 
contesto di riferimento. Pertanto, nella redazione delle proiezioni operative, fina-
lizzate alla conservazione valorizzazione, si terranno presenti due obiettivi fonda-
mentali: rivelare i dati storici e ‘governare le modificazioni’, per conservare i carat-
teri identitari dei luoghi.
Il giardino di Donna Olimpia Pamphili a Trastevere (fig. 5) così come il giardino di 
palazzo Barberini (fig. 1) hanno subito delle pesanti mutilazioni, alla fine del XIX se-
colo, in seguito alla realizzazione del Lungotevere, in un caso, e all’espansione edili-
zia e urbana del quartiere nell’altro. All’interno di questi nuovi spazi le preesistenze 
vivono come casuali disseminazioni che il progetto di restauro cerca di ricomporre 
entro un nuovo assetto compositivo incardinato sui segni del passato.

1 Fino al XVIII secolo i trattati 
riguardano il giardino forma-
le, dal Medioevo, al Rinasci-
mento al Barocco, dapprima 
con autori italiani quali Pie-
tro de’ Crescenzi (1233-1320) 
e Giovanvittorio Soderini 
(1527-1596), poi con i francesi 
quali Jacques Boyceau (1560-
1633), Jean De La Quintinie 
(1624-1688), Antoine Joseph 
Dézailler d’Argenville (1680-
1765); successivamente, in 
conseguenza della nascita 
del giardino informale, o 
naturalistico, intervengono 
autori diversi, quali il tedesco 
Christian Hirschfeld (1742-
1792), l’inglese Humprhry 
Repton (1752-1818) e il france-
se Edouard André (1840-1911). 
In tempi più recenti, in Italia, 
il fiorire di una colta manua-
listica ad opera di eccellenti 
giardinieri e disegnatori di 
giardini quali furono tra gli 
altri i Roda a Torino e i Pucci 
a Firenze, permette un avvi-
cinamento alla realtà italiana 
del XIX e primi anni del XX 
secolo che è tanto più prezio-
sa per la gamma delle specie 
utilizzate e per le tecniche di 
coltivazione in quanto è piut-
tosto difficile che un giardino 
da restaurare oggi, magari 
di epoca rinascimentale o 
seicentesca, conservi ancora 
il patrimonio arboreo ed ar-
bustivo originale, mentre più 
probabilmente le piante che 
vi si trovano oggi, ripiantate 
più volte, non superano i due 
o tre secoli.
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Fig. 4a) 
Ideogrammi con l’individua-
zione dello stato architetto-
nico (compositivo), del grado 
e della qualità delle fitopato-
logie (Negro, in stampa).
Fig. 4b) 
Esempio dimostrativo dello 
stato architettonico di una 
pianta legnosa: a partire 
dall’esterno verso l’interno si 
rappresenta una pertinenza 
corretta, una forma corretta, 
e il cinquanta per cento delle 
possibilità di appartenenza 
alla redazione originale del 
giardino; c) esempio dimo-
strativo dello stato fitofisio-
logico di una pianta legnosa: 
a partire dall’esterno verso 
l’interno si rappresenta una 
pianta sana di medio vigore 
e una posizione corretta (Ne-
gro, in stampa).
Fig. 5 
Roma, rione Trastevere, 
giardino di donna Olimpia 
Pamphili: a) restituzione 
grafica del rilievo; b) progetto 
di restauro. “Il progetto ri-
compone, a livello percettivo, 
l’equilibrio compositivo alte-
rato dal taglio per il Lungo-
tevere ‘governando’ le visuali 
di percorrenza” (tesi di spe-
cializzazione in Restauro dei 
giardini e dei parchi storici, 
Scuola di specializzazione in 
beni architettonici e del pa-
esaggio, specializzanda arch. 
Marta Pileri, relatore prof.ssa 
Maria Letizia Accorsi).
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